
07POL01A0705 ZALLCALL 11 22:04:18 05/06/99  

Venerdì 7 maggio 1999 8 LAPOLITICA l’Unità

◆Subito in aula il federalismo, da giugno il «semipresidenzialismo»
Fiducioso il ministro: «Forse già entro l’anno i primi risultati»
Il presidente di Montecitorio insiste sulle norme anti-ribaltone
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●● QUIRINALE&DINTORNI

DÀ LE QUOTE
UN MISTERIOSO

BOOKMAKER
GIORGIO FRASCA POLARA«Se passa l’elezione diretta

dimissioni del nuovo presidente»
Violante e Amato portano le riforme alla Camera

PER IL PRESIDENTE
ANCHE IL TOTONERO

T
ra i parlamentari circola un
foglio: «Totopresidente, quo-
te totalizzatore». Al primo

scrutinio, Ciampi è «pagato» 2 a 1;
seguono Jervolino (a 2,5), Mancino
(a 3) e Scalfaro (a 3,5). Outsider Mo-
ratti (a 7), Bonino (a 10), D’Alema e
Anselmi (a 15), seguiti a distanza da
Violante, Berlusconi, Dini. Non
quotati Marini, Martinazzoli e
Amato. Furbo ed esperto il miste-
rioso bookmaker: le chanches dei
più quotati al primo voto calano
nei successivi sino al tracollo dal
quarto, a quorum più basso. Allora
gli outsider diventano i «cavalli»
vincenti e quindi meno «pagati»: al
quarto voto Ciampi è dato 8 a 1,
Scalfaro 10 a 1, Mancino 15 a 1, Jer-
volino 18 a 1. Salgono invece le
quote di D’Alema (4 a 1), Dini (5 a
1), Violante (5 a 1).

MA AL PIENONE
MANCANO IN TRE

S
e si parla sempre di 1.010
Grandi Elettori ma non vi tor-
nano i conti (630 deputati,

315 senatori più 10 a vita, 58 dele-
gati regionali=1.013) non crediate
ad un errore. In realtà al plenum
mancheranno due deputati e un se-
natore: i successori di Corsini (Ds) e
Poli Bortone (An), eletti sindaci di
Brescia e di Lecce, e del deceduto
Antonio Lisi (An), verranno eletti
solo nelle suppletive di giugno. In
realtà oggi i seggi vacanti sono sei.
Ma domenica si tengono le supple-
tive per i tre seggi resi vacanti dal
decesso dei senn. Gualtieri (Ds) e
Amorena (Lega) e dell’on. Tatarella
(An). Ora i conti tornano.

SOLO IN CINQUE
A VOTARE DAL ‘46

S
ono solo in cinque ad aver
partecipato a tutte le elezioni
per il Quirinale, e cumulano

un po‘ di record. Primatista Nilde
Iotti: l’unica costituente rieletta poi
per tredici volte alla Camera, di cui
è stata presidente per tredici anni.
Andreotti e Taviani hanno invece il
record della longevità politica: han-
no fatto parte anche della Consul-
ta, che preparò la Costituente. Ma,
a differenza di Iotti, non affrontano
più il giudizio degli elettori dal ‘91,
quando sono stati nominati senato-
ri a vita. Anche Fanfani è senatore a
vita dal ‘72 (consolazione per la
mancata elezione al Quirinale, sei
mesi prima), come Giovanni Leone
che lo è di diritto come ex capo del-
lo Stato. Recordman sarebbe anche
Scalfaro, ma giovedì non potrà es-
sere nel parterre di Montecitorio:
sarà ancora al Colle.

IL VADEMECUM
DELLE VOTAZIONI

D
ue sole modifiche all’aula, ol-
tre alle bandiere. Al banco
della presidenza non una ma

due poltrone: per Violante (che pre-
siede la seduta comune del Parla-
mento) e per il collega del Senato,
Mancino, che lo affianca nelle ope-
razioni di scrutinio. E, sotto la pre-
sidenza, le cabine (introdotte nel
’92: due archi in legno chiusi da
tende) per garantire la segretezza
del voto. Voto che avviene per
schede - di colore sempre diverso -
che vanno deposte in un’urna di vi-
mini, fodera di velluto verde e de-
corazioni d’oro, altrimenti detta
l’«insalatiera». Niente biro e stilo-
grafiche: i Grandi Elettori ricevono
una matita copiativa per vergare il
nome del loro candidato. Votano
prima i senatori, poi i deputati, infi-
ne i delegati regionali. Costo di una
giornata di lavori: circa 30 milioni,
lo standard della Camera.

CHE SIGNORI,
AL «GIORNALE»

L
’informazione dedica spazio
crescente alle esperienze del
passato e agli interrogativi sul

domani. Ma nessuno lo fa con l’im-
pegno e la raffinatezza del «Giorna-
le» dei Berlusconi. Un titolo a quat-
tro colonne grida allo «allarme pi-
pì» Montecitorio per il sovraffolla-
mento dei bagni e fa un minuzioso
calcolo del «numero di minuti me-
dio necessario per i bisogni, variabi-
le da 45 secondi a tre minuti per i
senatori più anziani». Quanto im-
pegno, quale eleganza.

LUANA BENINI

ROMA «Se lei non capisce i mira-
coli non può lavorare in Italia...».
GiulianoAmatoreplicacosìalcro-
nista straniero che lo punzecchia
sulle riforme. Il ministro non
escludeaffattolapossibilitàdiuna
miracolosa ricomposizione del
tessuto sfilacciato della politica
intorno al puzzle che lo sta occu-
pando da sei mesi. Anzi. «Entro la
finedell’anno-affermafiducioso-
sipotrebbeportareacompimento
la riforma federalista dello Stato e
arrivare a buon punto della rifor-
ma elettorale, di quella del gover-
no e della giustizia». Insomma, le
riforme stanno andando avanti,
siapure«percapitoli»,«perpiccoli
passi».Anchese,nel futuroprossi-
mo, saranno condizionate dagli
equilibri successivi al voto euro-
peo. Perché, se i rapporti attuali di
forzasarannostravolti lafinedella
legislatura non sarà molto tran-
quilla. E peserà l’elezione per il
Quirinale se avverrà in un clima
«lacerante».

Lafiduciadipotermettereinsie-
me un puzzle di riforme che abbia
senso, «ruote dentate di uno stes-
so orologio», è riposta nel lavoro
parallelo che le commissioni di
Camera e Senato stanno svolgen-

do. Il presidente della Camera Lu-
ciano Violante conferma: «Pezzo
per pezzo il processo delle riforme
ripartiràdal federalismoedall’ele-
zione diretta del presidente della
Repubblica»chesonoleduepietre
angolari del processo di revisione
costituzionale. La prima «è stata
calendarizzata e sarà in aula a
maggio», la seconda a giugno. E
c’èunaterza riformachestaacuo-
re a Violante eche incide più della
modificadella leggeelettoralesul-
la stabilità: l’introduzione nella
Costituzione di una normaantiri-
baltoni. «Per ottenere la stabilità -
spiega Violante - ci sono due solu-
zioni alternative: o stabilire che
quandocadeungovernositornaa
votare,oppure introdurre lasfidu-
cia costruttiva alla tedesca». En-
trambi, Amato e Violante, non
hanno dubbi: il capo dello Stato
che il Parlamento si appresta a
eleggere dovrà dimettersi quando
lanuovaleggesaràentratainvigo-
re. «Rientra nella correttezza isti-
tuzionale», dice Violante. «Si trat-
terebbe di un obbligo morale»,
spiega Amato. Che aggiunge: «Si
potrebbe prevedere comunque
una norma transitoria per regola-
re il passaggio». Quanto alla rifor-
ma elettorale (di cui si sta occu-
pando la commissione ristretta
del Senato dopo il blocco ostru-

zionsitico del Polo in commissio-
ne affari costituzionali sulla pro-
posta del governo, e l’accordo fra
maggioranza e opposizione di ri-
considerare tuttalamateriaanche
alla lucedelrisultatoreferendario)
il ministro delle riforme la vede
collegata alla correzione della for-
ma di governo, cioè alla designa-
zione direttadelpremier, che non

è, precisa, «l’e-
lezione diret-
ta». Dunque,
designazione
diretta del pre-
mier e legge
elettorale do-
vrebbero anda-
re di pari passo.
E suquestacon-
nessione, in-
forma Amato,
«c’è ampio
consenso» nel

gruppo ristretto. Dialogo, accor-
do, indispensabiliper tenere tutto
insieme. E tende ancora la mano,
il ministro, ai proporzionalisti (da
Marini aCossutta), sottolineando
ilvaloredeldirittodi tribunanella
leggeelettorale:«Trovodisumano
cancellare totalmente partiti che
hanno il 5 o il 10 per cento per ga-
rantire la governabilità». Ma la
possibilità di unaccordoè realisti-
cadopo la svoltapost referendaria

che ha buttato all’aria un lavoro
condotto con il bilancino per tro-
vare un equilibrio nella maggio-
ranza? Significativo ieri il botta e
risposta fraFrancoMarinieMarco
Minniti sul futuro del sistema bi-
polare. Che secondo Minniti va
«consolidato e rafforzato perché
una politica che asseconda parti-
colarismie frammentazioniperde
se stessa». E che, secondo Marini,
«non può schiacciare la rappre-
sentanza democratica». Il leader
popolare, fra l’altro,mette lemani
avanti: «Se alle elezioni europee
non ci saranno stravolgimenti e
quindiquestalegislaturapotràan-
dare avanti fino alla scadenza na-
turale, la necessità di riprendere il
percorso riformatore potrà trova-
re risposta. Però il rispetto della
rappresentanza democratica re-
sta».

Ieri in commissione affari costi-
tuzionali della Cameraadiscutere
di federalismo e elezione diretta
delpresidentedllaRepubblicaera-
nosoloinquattro.Senelamentail
diessino Antonio Soda: «Si lavora,
anche scontrandoci, nel merito.
Ma c’è la sensazione che questo
andare avanti non approderà a
nullasenoninterverràunaccordo
politicodivertice».Equestaattesa
«miracolistica» di interventi este-
ni plausibili solodopola scadenza

elettorale è oltremodo negativa
secondo Soda. Sull’elezione diret-
ta del presidente della Repubblica
è già iniziata la discussione gene-
rale sulle proposte (la divisione è
fra chi, come iDs, sostiene unpre-
sidente di garanzia, di equilibrio
costituzionale e chi, come An e
parte di Fi, sostiene un presidente
con poteri di indirizzo politico).
Sul federalismo, la discussione ge-
neraleèindiritturadiarrivoemer-

coledì prossimo sarà nominato il
comitato ristretto per un testo
unificato. I punti di contrasto ri-
guardano il principio di sussidia-
rietà e il federalismo fiscale, men-
tre è ancora da definire la seconda
Camera, o delle regioni. Ed è pro-
prio questa la riforma che potreb-
be aprire la via di un accordo fra
maggioranzaeopposizione.Salvo
stravolgimenti del quadro politi-
co.

■ IL MIRACOLO
RIFORME
Amato a un
cronista
straniero:
«Se non crede
ai miracoli, che
ci fa in Italia?»

Luciano Violante, presidente della Camera Del Castillo/Ansa

I PROTAGONISTI ■ I CANDIDATI DI BANDIERA

Quei voti a perdere nella grande insalatiera
STEFANO DI MICHELE

ROMA E dunque c’era pure chi sul
Colle voleva addirittura Ciampaglia
Alberto, «direttore di dogana» e so-
cialdemocratico, con un passato isti-
tuzionale da sottosegretario alla Ma-
rina mercantile. In sei decisero, nel
maggio ‘92, quando fu eletto Scalfa-
ro, di sostenerlo nel segreto dell’urna
per cercare di innalzarlo alla gloria
del Qurinale. Perché poi, la storia del-
le elezioni presidenziali è anche storia
di oscuri candidati, generosi kamika-
ze che vengono così consegnati, se
non ai libri, almeno ai resoconti par-
lamentari. Politicamente parlando,
una sottospecie rispetto ai candidati
di bandiera, che almeno avevano l’o-
nore delle armi e sottoponevano per
intero il proprio partito all’onere di
sostenerli. Li vedremo più avanti,
questi eroi della recente storia italia-
na. Ma ora meritano un pensiero e un
ricordo anche coloro che navigarono
nel mare della grande politica attac-
cati ai voti di tre o quattro amici - e
peccato che non vengano registrate le
preferenze più singolari, quelle che
andarono a Sophia Loren o - da qual-
che stagionato rappresentante del po-
polo - ad Emma Grammatica o la
preferenza per Mickey Mouse deposta
nell’urna da un deputato pidiessino.

E nella giornata che registrò l’a-
vanzata ciampagliana, si affermava
con sette preferenze pure Marte Ferra-
ri, un sottosegretario socialista con la
«delega per l’Albo dei costruttori», e
forse questo giustificava qualche
aspettativa. E non va ignorata la pre-
senza dell’unico sostenitore di Ines
Boffardi, una democristiana genovese
con un’elaborata pettinatura che la
innalzava di un mezzo metro, genere
«signorina Carlo» di Anna Marchesi-
ni. Aveva un curriculum che se non
la poteva portare sul Colle, certo l’av-
vicinava all’altare: «ex allieva dell’I-
stituto Maria Ausiliatrice», e poi
«cooperatrice salesiana», insegnante
«in qualità di Educatrice del Fanciul-
lo Ammalato», e quindi «propagan-
dista diocesana», e godeva del diplo-
ma di «affiliazione all’Ordine Fran-
cescano». Le preferirono Pertini, ma
francamente per lei il Quirinale era
troppo mondano. Del resto, con il suo
voto tenne testa anche a Bernardo

D’Arezzo, un democristianone al cu-
bo di Pagani (Salerno), passato alle
cronache - certo non letterarie - per
alcune sue poesie dialettali. E anche
perché il presidente vero, appunto
Pertini, si rifiutò pubblicamente di
stringergli la mano.

Si cominciò subito, nel dopoguerra,
con certe microcandidature che non
andavano da nessuno parte. Quando
si votò per De Nicola, nel 46, l’Uomo
Qualunque gli preferì «Ottavia Pen-
na, nata baronessina Buscemi, di
Caltagirone», conferendo alla nobil-

donna la funzione di «condanna di
un mondo politico incancrenito».
Quasi vent’anni dopo, quando i gran-
di elettori scelsero Saragat, non man-
carono sette voti al dicì Ludovico
Montini: una persona perbene, «co-
stantemente avversario dei principi
del regime fascista» e, cosa che non
guastava, fratello di Paolo VI. E più
passavano gli anni, più aumentava-
no le candidature strane o ultramino-
ritarie, a volte col sapore della beffa,
a volte col sapore più tragico del ri-
sarcimento. Come spiegare, sennò,
quei due voti per la moglie di Aldo
Moro, Eleonora, e quei sei per il fra-
tello Carlo, a poco più di un mese
dall’assassinio del loro congiunto da

parte dei brigatisti rossi? Quattro voti
in quell’occasione - siamo al primo
scrutinio del giugno ‘78: ce ne vorran-
no altri quindici per eleggere Sandro
Pertini - li ebbe anche Camilla Ceder-
na, bandiera dei radicali e reduce dal
trionfo della cacciata di Leone dal
Quirinale. Solo una ventina di anni
dopo Pannella e la Bonino avrebbero
chiesto scusa...

C’erano pure tre elettori (missini,
senza dubbio) che smaniavano per is-
sare al vertice della Repubblica il loro
ammiraglio Birindelli, che annotava

nella biografia la
partecipazione
alla X MAS di
Borghese, e pa-
zienza, ma pure
il fatto che «dal
1956 al 1957 al
Comando della
Nave “Monte-
cuccoli” effettua
una crociera con
gli Allievi del-
l’Accademia Na-
vale, compiendo

il giro del mondo», embè? Comun-
que, le Camere con magnanimità lo
lasciarono libero per altre transu-
manze marittime. C’era poi, in parec-
chie votazioni per diversi presidenti,
una truppetta accanita di sostenitori
di Norberto Bobbio, anche se il filoso-
fo non ne voleva sapere, e si registrò
persino un’impennata a quindici voti
per il socialista Luigi Mariotti, com-
mercialista ed ex ministro della Sani-
tà. Frange di parlamentari scontenti
delle scelte - vere o di bandiera - dei
propri partiti hanno vagato per de-
cenni a sostegno di candidati o im-
probabili o senza speranza. Certi de-
mocristiani si davano da fare per At-
tilio Piccioni - un big travolto dallo

scandalo Monte-
si -, altri per
Giulio Pastore, il
capo della Cisl
che si vantava di
aver cominciato
come «fattorino
e poi cassiere in
una banca».
Non mancava-
no, ovviamente,
i sostenitori di
Mariano Rumor
né quelli di Ma-

rio Scelba. Tra i socialisti c’era chi
aveva un debole per Paolo Rossi, illu-
stre giurista che teneva a far sapere
che Benedetto Croce aveva lodato il
suo lavoro «animato da serio senti-
mento etico, e bene scorge le malsa-
nie dei nostri tempi». Anche Bruno
Lepre - che aveva avuto il buonsenso
di presentare la legge per il voto ai di-
ciottenni e quella per ridurre a un an-
no la naja - ebbe il suo pacchettino di
tre voti. D’altra parte, dei compagni
di partito tifavano per Claudio Signo-
rile. I comunisti refrattari al candida-
to di bandiera trovarono conforto a
volte in Alberto Malagugini, un avvo-
cato di Milano, a volte in Arrigo Bol-
drini, il comandante Bulow. Un paio
si accamparono anche presso Pietro
Ingrao. E se i socialdemocratici ogni
tanto avevano una ricaduta senti-
mentale nei confronti di Antonio Ca-
riglia - indispensabile strumento di
lavoro quotidiano per Fortebraccio - a
Giovanni Gronchi una pattuglia libe-
rale oppose nientemeno che Raffaele
De Caro, un beneventano deputato
prima del fascismo e che certo aveva
il suo punto di forza nell’essere «co-
lonnello di complemento dei Bersa-
glieri», come fece saggiamente anno-
tare nella sua scheda biografica.

C’erano poi i veri candidati di ban-
diera, quelli destinati a scendere nel-
l’arena per primi, senza mai una spe-
ranza reale. E mentre intorno le trat-
tative si infittivano, sostanzialmente
loro restavano in scena per permettere
al tempo di passare, in attesa di cede-
re il posto al candidato vero. I più ge-
nerosi nell’offrire nomi di rilievo era-
no i comunisti. Spesso il loro candi-
dato fu Umberto Terracini, che aveva
messo la sua firma sotto la Costitu-
zione. Nel ‘78 toccò a Giorgio Amen-
dola. Nel ‘92 il ruolo passò a Nilde
Iotti. I socialisti a volte offrirono
Nenni, a volte a De Martino. I libera-
li erano pochi, però variavano spesso.
La parte del leone la fece sempre Gio-
vanni Malagodi, che si presentava co-
me «agricoltore», ovviamente di
«vecchia famiglia liberale di Centro
nella Bassa padana» (oggi forse fa-
rebbe gola a Bossi), «nipote di Tom-
maso Malagodi, volontario alla dife-
sa di Vicenza nel 1848 e alla difesa
di Roma nel 1849», un avo a dir po-
co irrequieto. Nel ‘92 si intestardiro-
no su Salvatore Valitutti, che portava

gagliardamente 85 primavere e face-
va il Provveditore agli studi già nel
’37. E a volte spuntava Aldo Bozzi,
con la sua barba solenne e l’aria ri-
sorgimentale. Anche lui teneva la
bandiera, senza nessuna speranza di
piazzarla sul Colle.

Variavano pure i fascisti (non si
incazzavano mica, i missini, quando
venivano chiamati così). Avevano
una smodata passione per un grande
chirurgo catanese, Giuseppe Condo-
relli, e a volte l’onore andò a lui.
Spesso si attardarono su Augusto De

Marsanich, sottosegretario del gover-
no Mussolini e, sempre al tempo del-
la buonanima, «vicepresidente della
Corporazione costruzioni edili»: un
edificatore della Nazione. Infine toc-
cò ad Alfredo Pazzaglia, che pure lui
poteva vantare la presenza da «vo-
lontario combattente della Flottiglia
X MAS della Repubblica Sociale Ita-
liana». Due camerati che proprio non
si accontentavano votarono anche
per Vittorio Mussolini (ora hanno
Alessandra, se proprio il nome smuo-
ve). Ma il loro candidato di bandiera,
nel ‘92, fu anche il giudice Paolo Bor-
sellino, l’amico di Falcone che pochi
mesi dopo sarà trucidato dalla mafia.

Da parte loro, i dicì fecero svolgere

l’ingrato compito a Mario Gonella;
prima di adeguarsi a Scalfaro spedi-
rono in avanscoperta Giorgio De Giu-
seppe, «già vice Provveditore agli stu-
di» - una mania questa dei Provvedi-
tori - da Maglie (Le). Fece la sua par-
te, poi si ritirò in buon ordine. Anche
la nostra categoria si fece onore. Ebbe
sei voti Emilio Fratterelli, il decano
della stampa parlamentare. E due vo-
ti sottratti a Scalfaro andarono a
Guido Quaranta, cronista de «l’E-
spresso».

La noia che contende spazio alla
solennità dell’e-
lezione presiden-
ziale trovò un
giorno un canto-
re in un peones
del Biancofiore,
Alfredo Di Poi:
«In questo pa-
lazzone/ dagli
stucchi umberti-
ni/ che pare una
stazione/ e un
po’ Montecatini/
per frenare sba-

digli/ agli incliti elettori/ e acquetare
cipigli/ facciamo i trovatori...». E co-
me se non bastasse l’incasinamento
che già di per sé l’innalzamento al
Colle del nuovo inquilino ogni volta
procura, arrivano puntuali anche i
suggerimenti dall’esterno. Così c’era
chi sponsorizzava, va a sapere per-
ché, il capo del settore auto della
Fiat, e chi lanciava Enzo Ferrari. Uno
scrittore era per un operaio: uno qual-
siasi, purché operaio. Un contadino
era invece l’ideale di padre David
Maria Turoldo. Decisamente innova-
tivo un industriale: voleva un compu-
ter come presidente. Tanta fascina-
zione tecnologica, e poi Rocco Butti-
glione fa conoscere, notizia di ieri, il

suo candidato
ideale: Fiorenti-
no Sullo. Prati-
camente, la prei-
storia democri-
stiana. E al con-
trario di chi pro-
poneva il compu-
ter, il filosofo di-
ce sul serio. Ora
bisogna vedere
cosa ne pensano
Gronchi e il con-
te Sforza...

■ ALDO
BOZZI
Il vecchio
leader
liberale
uomo simbolo
di una piccola
pattuglia

■ SOPHIA
LOREN
Anche
l’attrice
nell’urna
per il Colle
assieme ad
altre colleghe

■ MICKEY
MOUSE
Non poteva
mancare
Topolino
Un ds
confessa:
lo votai io

■ INES
BOFFARDI
Voti per la
deputata dc
famosa
anche
per la sua
capigliatura


